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Disponibili 24 miliardi fino al 2020. Già aperti i primi bandi regionali
E ora è corsa allo sportello del Cup per avere injörmazioni e assistenza

DI MAxinrO LONGONI
mlorzgoni@class.it

ci primi due giorni di attività dello
sportello telematico del Cup, nato
due mesi fa per fornire informa-
zioni in materia di finanziamenti

agevolati ai professionisti, sono arrivate
tante richieste da esaurire gli appuntamenti
telefonici per i successivi due mesi. E a oggi
le prenotazioni sono arrivate fino alla fine di
settembre.

t il segno del grande interesse sollevato
dalla concreta possibilità per i professioni-
sti di attingere ai fondi strutturali europei,
frutto di un emendamento inserito nella
legge di Stabilità 2016 grazie alle pressio-
ni del Cup (Comitato unitario delle profes-
sioni).

Si tratta di una riforma epocale, resa
possibile da un cambio di passo dei rap-
presentanti degli stessi professionisti che
hanno accettato di definire la propria real-
tà al fianco di quella delle piccole e medie
imprese. Come tutte le riforme di un certo
spessore ha bisogno di tempo per essere
implementata. I 24 miliardi di fondi eu-
ropei, disponibili per il periodo 2014-2020
possono, infatti, essere erogati solo passan-
do dalla filiera regionale. Ci sono regioni
più sensibili e attive altre più timorose e
lente nel recepire le novità. Due casi em-
blematici: la Toscana la settimana scorsa
ha emanato un comunicato stampa per
annunciare la disponibilità di fondi per la
formazione di professionisti under 40 (fi-
nora i fondi ner la formazione si erano resi

disponibili solo per i giovanissimi che entra-
vano per la prima volta nel mondo del lavoro
o per i dipendenti degli studi professionali).
Al contrario la Calabria ha messo nero su
bianco una serie di paletti che avrebbero
l'effetto di inibire la possibilità di concedere
finanziamenti agevolati ai
professionisti. Da
una prima
analisi ef-
fettua-

ta dalla regione, l'impedimento potrebbe
trovare origine nell'applicazione del regola-
mento comunitario che richiede ai beneficia-
ri di dimostrare di non essere «impresa in
difficoltà» in quanto per i professionisti «non
organizzati in forma d'impresa» non vi sono
criteri oggettivi di valutazione dell'eventuale

stato di difficoltà. Resta, tuttavia, confer-
mato che i liberi professionisti che

svolgono un'attività organizzata
in forma d'impresa sono da ri-

tenersi ammissibili
quali soggetti bene-
ficiari. Tra le regio-
ai che per prime si
sono mosse o si stan-
no muovendo per
promuovere bandi
specifici per il mon-
do delle professioni,
oltre la Toscana si
possono citare la
Lombardia, il Lazio,
il Molise, la Puglia,
il Friuli Venezia
Giulia e la Provincia
autonoma di Bolza-
no. Non è molto, ma
è un segnale preciso
che il cambiamento
di rotta è stato colto
dagli amministrato-
ri e dai politici più
sensibili. Gli altri
seguiranno al trai-
no, come al solito.

Oltre alle aeevo-

lazioni specificatamente indirizzate ai pro-
fessionisti bisognerà anche sperimentare
quali difficoltà i titolari degli studi trove-
ranno nell'accedere a quelle previste per
le microimprese: è il caso, per esempio, dei
finanziamenti per l'innovazione, oppure di
quelli per il microcredito che consentono di
ricevere prestiti fino a 25 mila giuro senza
garanzie.

Un altro problema è costituito dalle dimen-
sioni degli studi, generalmente modeste, che
possono rendere eccessivamente oneroso il
superamento degli ostacoli burocratici neces-
sario per l'accesso ai finanziamenti. Si tratta
di pratiche che richiedono una certa specia-
lizzazione e il dispendio di molte energie, che
non sempre sono ripagate dall'ammontare
dei benefici che si riescono a ottenere. Non
è un caso se lo sportello istituito dal Cup,
così come quelli messi in campo da alcune
casse di previdenza, sono stati letteralmen-
te presi d'assalto. Interessante notare che
questi sportelli hanno una duplice valenza:
da una parte informare sui meccanismi dei
bandi, che devono rispettare i regolamenti
comunitari e quindi sono generalmente piut-
tosto complessi, e aiutare i professionisti che
si dicono interessati a superare le difficoltà
di percorso; dall'altra c'è anche l'esigenza di
capire aspettative ed esigenze dei professio-
nisti, diverse da categoria a categoria, per
poi aiutare i decisori politici a compiere le
loro scelte in modo più consapevole; in altri
termini: dare un contributo politico alla pre-
disposizione di bandi che riescano a dare un
valore aggiunto concreto e non solo teorico.

©R,o,od,, onz riservata
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Ricognizione di ItaliaOggi Sette sugli stanziamenti. regionali e sui campi di intervento

Fondi Ue ai professionisti,
la mappa delle opportunitC

Pagina a cura
DI BEATRICE MIGLIORINI

iberi professionisti equi-
parati alle pmi per l'ac-
cesso ai Fondi Ue senza
;e e senza ma. Chiusa con

l'approvazione della legge di
Stabilità 2016 la diatriba, tutta
italiana, relativa alla possibili-
tà per i lavoratori autonomi di
poter usufruire delle occasioni
offerte dalla programmazione
dei fondi strutturali Ue 2014-
2020, anche le regioni italiane
che ancora avevano dei dubbi
(quasi il 50%), hanno dovuto
adeguare i loro Programmi
operativi a quella che, a livello
europeo, è stata considerata a
più riprese una questione pa-
cifica. A circa sei mesi dall'en-
trata in vigore della norma che
ha sancito l'ingresso a pieno ti-
tolo dei professionisti tra i be-
neficiari delle risorse europee,
è possibile avere un quadro
chiaro non solo degli stanzia-
menti complessivi che saranno
a disposizione di ciascun ente
territoriale, frutto della som-
ma dei Fondi Ue e della quota
di finanziamento nazionale
(24.732,5 min di euro sul piat-
to), ma anche di quali saranno
i campi di intervento scelti dal-
le regioni con specifiche misure
per i professionisti. Tali campi
di intervento rientrano all'in-
terno degli 11 obiettivi tematici
(di cui i primi 4 costituiscono
le principali priorità di investi-
mento) finanziati attraverso i
Fondi europei di sviluppo re-
gionale e individuati a livello

comunitario: 1) rafforzamento
della ricerca, dello sviluppo
tecnologico dell'innovazione; 2)
miglioramento dell'accesso alle
tecnologie dell'informazione; 3)
miglioramento della competiti-
vità delle pmi; 4) sostegno alla
transizione verso un'economia
a basse emissioni di carbonio;
5) promozione dell'adattamen-
to ai cambiamenti climatici; 6)
conservazione e tutela dell'am-
biente; 7) promozione del tra-
sporto sostenibile; 8) promozio-
ne dell'occupazione sostenibile;
9) promozione dell'inclusione
sociale; 10) investimento in
istruzione; 11) miglioramento
dell'efficienza della p.a.

Dal monitoraggio effettuato
da Confprofessioni (la Confe-
derazione italiana delle libere
professioni, guidata da Gaeta-
no Stella), nel corso dei primi
mesi dell'anno, emerge come la
regione che avrà a disposizione
il maggior importo per il ciclo
2014-2020 sarà la Puglia che,
insieme a Sicilia, Campania,
Calabria e Basilicata rientra
tra le regioni valutate dall'Ue
«meno sviluppate e, pertanto»,
ha spiegato Confprofessioni,
«tenute a investire almeno il
50% dei Fondi Ue messi a di-
sposizione nei primi quattro
obiettivi tematici individuati
a livello centrale». Nel detta-
glio, alla Puglia saranno de-
stinate risorse pari a 5.576,1
milioni di giuro. Di questi, 848
saranno destinati allo sviluppo
delle imprese, una macro area
all'interno della quale saranno
compresi 25 mIn di euro in ri-

cerca e innovazione, 738 mIn di
euro in competitività, 40 mIn
di euro in economia a basse
emissioni di carbonio e 45 mIn
di giuro per l'inclusione sociale.
Dato il quadro di insieme cosa
può essere di interesse diretto
dei professionisti? Ovvero di
cosa i professionisti possono
beneficiare in quanto tali e
non nella veste di consulenti
per le imprese? I professionisti
pugliesi, per esempio, potran-
no usufruire di 362,4 min di
euro per investimenti produt-
tivi generici, 281 min di euro
per il sostegno ai processi di
produzione rispettosi dell'am-
biente, 105 min di euro per lo
sviluppo dell'attività, 100 min
di euro per investimenti in in-
frastrutture produttive, 60 min
di euro per servizi e applicazio-
ni tecnologia dell'informazione
e della comunicazione, 55 min
di euro processi di ricerca e in-
novazione e 40 mIn di giuro per
l'efficientamento energetico. Il
tutto attraverso i singoli bandi
regionali, in parte già disponi-
bili o che saranno pubblicati
entro il 2020. A mostrare le
opportunità al momento già
disponibili per i professionisti è
una ricognizione effettuata dal
Comitato unitario delle profes-
sioni (si vedano le tabelle alle
pagine 4 e 5). Nel caso della Pu-
glia, per esempio, sono aperti
il quinto «Avviso Microcredito/
Microprestito», lo strumento
che concede fino a 25 mila euro
ai professionisti e per attività
di investimento per l'attività
professionale o di impresa,
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nonché il nuovo avviso per le
«Nuove iniziative d'impresa»,
un contributo a fondo perduto
affiancato da aut prestito rim-
borsabile per combattere la di-
soccupazione o creare occasioni
di auto impiego e start-up.

Tra le regioni valutate, in-
vece, in fase di transizione e
quindi tenute a investire al-
meno il 60% dei Fondi di deri-
vazione comunitaria nei primi
quattro obiettivi tematici in-
dividuati a livello centrale, la
Sardegna, l'Abruzzo e il Molise.
Tra queste a beneficiare degli
stanziamenti maggiori sarà la
Sardegna che avrà a disposi-
zione 931 milioni di euro di cui
161,3 saranno destinati, così
come in Puglia, allo sviluppo
delle imprese.

Differente, poi, il panorama
offerto dalle regioni considera-
te più sviluppate, ovvero quel-
le del centro e del nord Italia,
tenute a investire nei primi
quattro obiettivi tematici in-
dividuati a livello comunitario
almeno l'80% del budget euro-
peo. Nel primo caso, il report
di Confprofessioni mostra come
ad avere a disposizione le risor-
se maggiori sarà il Lazio, con
913,1 mIn di euro. Anche in
questo caso è possibile riscon-
trare come il campo di inter-
vento verso il quale saranno
indirizzate le risorse maggiori
sarà lo sviluppo delle impre-
se al quale saranno destinati
251,4 min di giuro, divisi in 20
mIn per ricerca e innovazione,
201,4 mIn in competitività del-
le pmi e 30 mIn per l'economia

a basse emissioni di carbonio. A
disposizione, inoltre, fino al 14
ottobre prossimo il «Fondo Mi-
crocredito e Microfinanza»: mi-
croimprese e titolari di partita
Iva potranno rivolgersi a una
delle banche convenzionate
con «Lazio Innova» per richie-
dere la concessione di prestiti a
tasso agevolato fino a 25 mila
euro, senza garanzie, per finan-
ziare progetti di autoimpiego,
l'avvio di nuove imprese o la
realizzazione di nuovi progetti
di sviluppo. In Toscana, invece,
è prevista la possibilità per gli
esercenti la pratica o il tiroci-
nio professionale di richiedere
garanzie e contributi in conto
interessi sui finanziamenti
bancari necessari ad avviare
o innovare la propria attività
previa garanzia di Ordini e
Collegi professionali o associa-
zioni professionali per progetti
innovativi. Tra le regioni del
Nord, invece, le risorse maggio-
ri (970,5 mIn di euro) saranno
a disposizione della Lombardia
che, invece, ha scelto di punta-
re 278,8 mIn di euro in ricerca,
sviluppo e innovazione. Settore
all'interno del quale sono com-
presi interventi in investimen-
ti in infrastrutture per pmi,
grandi imprese, infrastrutture
pubbliche e private, attività di
ricerca e innovazione e collega-
mento in rete, trasferimento di
tecnologie e cooperazione tra
università e imprese, sostegno
alle reti di impresa, progetta-
zione e servizio di innovazione
sociale.

© Riproduzione riservata-
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Sider. .. gia e c ` +. a
il rilancio ora e forzato
Roberto Manía

Se il rilancio italiano partisse claïl'indu_
stria di base? Senza la crisi c [ il'Ilv l

avremmo avuto 10 miliardi in più di Pil nel
triennio 2012-2015. Tanti postici lavoro sal-
vati. Con Versane - seppur utltorto collo di
nuova totalmente in mano all'1ni, dopo il fal-
limento dei negoziati con il fondo a stelle e
strisce di Capital, dovrebbero ripartire gli
investimenti (1,2 miliardi), compresi quelli
sulla chimica verde. Un turn around inatteso
ma positivo. Da "incl ustrí(-' in cerca d'auto
reps, siderurgia e chim1cti, l'issino tornare
ad essere motore della L Lt'SL' LLa per recupere
una parte di quel 25 per cento dì capacità
produttiva che abitiamo perso dtirante la
Grande Crisi, la vera sfida.

se ea iira8cu uq articolo di Luca lezzi

Emnma
Marcegagaiaf

COn al frate110
NltonÌo a cap0

tl ll' ziend
dÎfaillicii:3
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Iva, linizierà fine anno
Mittal e Marcegaglia rimaiigono soli

IL GRI.IPPOITALIAIti Q E
QiIF I I.[l INDIANO, CHE TERRA
L'85>b IJELLATLáIF+IT VENTlTR.E,
SI APPRESTANO A PRESENTARE
LA LORO OFFERTA, M, IA
CORDATA ARV13.F1I-DEL
vECCIiIp SI È C1°IIA.`vI?rTA
FUORI: MAIN OGNI CASO
SERi`IRÀITM+TNQ AFdCti1RAMGLTf
MESI DI NEGOZIAZIONI

Roberto Mania

s+r uedáa(lii pomo
rrvonn imprenditori, in-

b ve'•timenti, innovazione,
progetti- Aumento della pro--
duttívitt. Un ritorno ad uno
schema classico accettando
che la nostra questione indi-
striale è anche qui ta. Qui ri-
siedono molte delle debotcAze
italiane. L'ad di Erri, (:imcIIo
Descalzi, ha fatto cípirc che
ora scommette sulla chimica.
Servirebbe qualcosa di simile
ancia e stilla siderurgia, per sali-
varel'lhvaa dati grovígfloüa cui d
stata ïrttraplx) latt-

Ma l'flva ê tana tela diPenelo-
pe Drrp o quattro avari daiprimi
segue, tri giudiziari a Taranto e
dice! decreti ad azierrdau dì tre
diversi governi., Diva ha drasti-
camente ridotto la sua produ-
rinnedi acciaio haridimensio-
nato il suo profilo industriale,
ha accumulato perdite (circa
tre miliardi negli ultimi tre an-
ni) e non ha ancora cambiato
padrone. Perché senza un'altra
proprietà l'Ilva resterà immobi-
le con contraccolpi negativi con-
tinui su tutto laaparato Indu-
striale nazionale e anche, corne
è già stato, sul l' il. D'altra parte!
commissari non sorgo manager
né tantomeno imprenditori,
hannoun altro compito. «1 com-
missarïamenti - à la durissima
accusa diAntonio Gozzi, presi-
dente di Feci eracc af - non han-
no dato niente se non una gigan-
tes(_a distruzione di ricchezza.
hanno Molato principi fonda-
mentali del diritto e rappresen-
tato un'ombra sulla reputazio-
ne internazionale del Paese».

Il futuro delta siderurgia sta--
liana [nel sensi, desta prodtrzlo-
ne enon della proprietà) ctipen-
derà essenzialmente da chi
prenderà in mano FIL a, dando
per esclusa (anche se sul piano
teorico p.,(, )Lbitmetnv non lo
è) una nazi,,nalïzzaazione. Gin-
vedi prossimo, 30 giugno, alle
dodici scadano i termini per la
presentazione delle offerte. Poi
ci saranno 120 giorni a disposi-
zione della troika degli esperti,
istituita conl'ulttmo decreto del
governo Renzi, per valutare i
piani dirisanamcnto e riconver-
sione ambientale presentati
contestualmente ali( offerte dai
concorrenti. Infine i t scelta che
spetterà ai commisaci ma su
culli governo farà sentire la sua

opinione . Saremo arrivati così
alla fine del 2016.

Si sa che sarà presentata l'of-
ferta del colosso fianco -india-
no Arcelor- ditta:) insieme agli
italiani di Mr.rcegaglia. Per il re-
sto domina l'incertezza . I turchi
dlErdemirr slsono slilatiln zona
Cesarini dopo aver condiviso
con la Cassa depositi e prestiti,
Giovanni Arvedi e la Delfin di
Leonardo Del Vecchio, patron
della Luxottica, il progetto di
avanzare un'offerta . Era stato
definito un accordo per la costi-
tuzione di una newco (circa un
miliardo di capitalizzazione),
con due soci industriali (Erde-
mir con una quota intorno al
30-35 per cento e Arvedi con il
9-- lOper cento ), e due finanziari
(Cdp e Del in), Era questa la cor-
data su cui scommetteva il go--
venio. E il passo indietro del
gruppo turco assume pure le
sembianze dì uno smacco nei
confronti del nostro esecutivo.

A Palazzo Chlgi ma anche al
Mine pensano che sorti, il c rn-
troga diArcelor-Mittal (i princí -.
prole procluttorenrantlit_Fle dfac-
ciaio), i'lh  a 13  trebbc noaatFVere
Usti, p 3-11 S13 cl tifa sic i 13 L l' 3h e o ri-

scgttenze p.°'4 inti anche,,,, til lato
deli'occupa.zione (gli di parla
di 4.000 é suberipervia del ridï-
mensionumento produttivo e
che comunque riguarderà qual-
siasi compratore). Molti ritengo-
no che le analisi di mercato Mit--
tal se le faccia direttamente en-
trando nella date ropm, Per que-

sto non rinuncerebbe aparteci-
pare a tutte le operazioni di rias-
settcl a crminciare da quella -
ormai un decennio fa - di Arce-
lor. Si muove nelmercato come
un gigante effiva - éla tesi -po-
trclshe. non essere strategicanel
lungo te:rrnpo,

Da qui l'idea del governo di
spingere suErdemir (dicuiMit-
tal posi'rla il 12,5 per cento),
azienda gestita con particolare
oculatezzza , conunmercato pre-
valentemente domestico, con
capacità produttiva (che ha rag-
giunto la saturazione) simile a
quella dell'iiva ma senza alcu-
na esperienza inprocessi di n or-

nizzazione complessi e artico-
lati come quello che richiede
l' ex azienda dei Riva.

Tanto che nell'ultima riu.no-
ne del consiglio di amministra-
zione è stato il fundo pensioni-
stico della forze armate turche,
lo Oyak-, azionista di controllo
del gre.rppo, a frenare sull'ope-
razione Ilva. Troppe incognite,
e di w aria matura (glttcliziara,
ambientale, normat vL ), trop-
po alto il rischio di insilarsi in
un labirinto.

Erdemir, tuttavia , non ha
uso di poter rientrare in

campo al termine dell'esame
dei piani di risanamento am-
bientale , strada consentita dal-
le modaalitia della gara ficcato dal
bando . Poi questo a estri ín pledi
l'ipotesi (a quanto pare %ista
coli faaore dalla Casca depositi
di (l;aun o Co,,. amagna e Fabio
Gallia) che sia Arvedi a presen--
taare un'offerta , sostanzialmen-
te propedeutica alla (ri)costitu-
zinne della seconda cordata.
Anche gtuPstn è il frutto di nn
bando non proprio chiarissi-
mo, scritto solo in italiano, con
una ternipistica sottoposta stra-

da facendo avarlazioni.
Intanto c 'è il piano Mit-

tal-Marce gaglia (joint venture
conl'85percento deifi nco-n-
diani e il 15 per cento degli ita-
liani). Assicurano di voler ac-
quistare tutti gli asset dell'Uva
(non solo Taranto, dunque), di
mantenere l ' occupazione «ailï-
velli de'lee Lest practice indu-
striaff»• (questo ton esclude ec-
cedenze di personale), eli au-
rasentare gradu¢aanente la pro-
duzione dagli attuali i s elfi (in-
torno ai4,5 milioni di t ernnc 1 a-
te) a oltre 6 1111110111 co r 1 tre alto-
farti lasciando ancora
artici' il quinto(iipiù- grande).
La capar-i'rà del "siderurgico» a
ciclo ùrt opt alo c, superiore agli 8
milioni rL wunellate. Lo scarto
con gli tuluiettivi conferma che
unproblema di esuberi occupa-
rionali ci satin quasi sicuramen-
te. Break even in tre anni. «II
successo dii-lva - ha detto al So-
le 24 Ore Ondra Otradovec, re-
sponsabile del settore M&A del-
lamtritinarionale - non ègaran-
Cito solo dalla vendita, ma da
un partner solido capace di for-
nire know how tecnologico,
nuovi prodotti e mercati».

Cina proposta è arrivata an-
che da Ars'e'rli, forte del suo
knowhow suiforni elettrici (Ta-
ranto è a caldo). Doveva essere
I' asse portante del)' alleanza
con Erdemir , non si pub esclu-
dere che lo diventi in futuro. Si
vedrà questa settimana se Cdp
e Delfin manterrrnno l'allean-
za, Certo ilpiano .-Uvedidirilan-
cio dell'Uva pcïggiaa su un pre-
supposto suggestivo mia non si
sa quanto re=alistico . Lo ha illu-
stt t i,-) lo ,tosso Giovanni Arve-
di clutarrtu l'audii.ione davanti
alla Lommissione industria
del Senato. «llprogetto rifonda
su costi del gas pari a quelli
americani. Sappiamo che la
Tap arriver nel292Q tra Br 'urdi-
si e Lecce; il gas nel Mediterra-
neo non manca e riteniamo
che., stipulando gli opportuni
accordi, siapossiblle raggiunge-
re l'obiettivo». Probabilmente
l'integrazione industriale con
l'Ilva funzionerebbe ; ma il pro-
blema sono i soldi e l er salvare
)'Ilva , alla fine serviranno quasi
tre miliardi di curo.

W/4Ìd4

ILVA Pagina 6



I GI OEEI°A
ilioni di tonnellate prodotte, anno 2(!'

AFGELUII MlïiiAL
LLS5Eh1BUftLü

EEEBEI STEEL GRüU1'
-;4A

NE?PQN STEEL AND
SUMpNCTp METAL
CERP t,IAFPCNF

I MAGGIORI PAESI PRODUTTORI
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1 «tecnici»
agli Stati
generali

S ono iniziati gli Stati ge-
nerali delle professioni

tecniche, L'iniziativa è di lnar-
cassa, la Cassa nazionale di
previdenza e assistenza degli
ingegneri ed architetti liberi
professionisti, insieme alla
sua Fondazione e ai Consigli
nazionali di architetti e inge-
gneri. Parteciperanno anche
l'Aidia (Associazione italiana
donne ingegneri e architetti)
le associazioni di categoria,
Assoarchitetti (Associazione
degli architetti e degli inge-
gneri liberi professionisti ita-
liani), Federarchitetti, (Asso-
ciazione nazionale degli ar-
chitetti e ingegneri liberi pro-
fessionisti) e Inarsind
(associazione nazionale d'in-
tesa sindacale ingegneri ed
architetti liberi professionisti
italiani).

Obiettivo: un dialogo tra
associazioni di categoria,
Consigli nazionali, Fondazio-
ne e cassa di previdenza che
punta ad integrare esperien-
ze, competenze e ruoli per far
sì che venga riconosciuto e
sviluppato «l'enorme capitale
umano e professionale che
architetti ed ingegneri ogni
giorno accumulano ed ogni
giorno riversano nella socie-
tà». L'appuntamento è a Ro-
ma per il prossimo 14 luglio.

t.1RO.
C RIPRODUZIONE RISERVATA
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Concorrenza Le proposte del Colap. Il confronto con gli Ordini

Stop al federalismo
delle professioni»
Alessandrucci: nella riforma costituzionale una
legge quadro nazionale per norme uniformi

DI ISIDORO TROVATO

J
1 primo tentativo è del
2001. Anche allora la
riforma costituzionale
avrebbe dovuto avere

un impatto sul mondo del-
le professioni , quello che si
prefigge anche la riforma
voluta dal ministro Boschi,
approvata in Parlamento e
che si avvia dunque verso il
voto popolare attraverso
un referendum. L'obiettivo
è la riforma del titolo V del
la Costituzione. Le Regioni,
in tutti questi balletti di ri-
forme costituzionali hanno
acquisito competenze in
materia di professioni, ma
in maniera concorrenziale,
contribuendo ad aumenta-
re la confusione sul tema.

I conflitti tra Stato e Re-
gioni non sono stati pochi
in questi anni, al punto che
spesso è stata coinvolta an-
che la Corte costituzionale.
Oggi il rischio, paventato
soprattutto dal Coordina
mento libere associazioni
professionali, è che si per-
da un'altra occasione per
una riforma con regole
uniche e condivise.

«E evidente a tutti che la
riforma costituzionale del
2001, non abbia influito
per nulla sulla riforma del-
le professioni - fa notare

Emiliana Alessandrucci,
presidente del Colap -. Lo
Stato non è riuscito a vara
re una riforma complessi-
va del mondo delle profes-
sioni , ma ha dovuto proce-
dere con leggi differenzia-
te, per l'opposizione dei
vari Ordini. Quindi se lo
scopo della riforma costi-
tuzionale era quello di cre-
are una legge nazionale co-

mune a tutte le professioni,
sulla base della quale poi le
Regioni avrebbero potuto
legiferare per adeguare le
norme generali alle singole
esigenze, il tentativo è falli
to».

Per anni si è assistito a
un atteggiamento schizo-
frenico da parte delle sin-
gole Regioni che hanno fi-
nito per ingarbugliare an-
cora di più la matassa. «Se
lo Stato ha fallito nell'obiet
tivo di creare una normati
va unitaria - ammette
Alessandrucci - ugual-
mente hanno fatto le Re-
gioni che, invece di utilizza-
re la riforma costituzionale
per adeguare le professioni
alle loro specifiche esigen-
ze, hanno tentato di dettare
una normativa generale

delle professioni associati-
ve. Tentativo che è stato re-
golarmente ed ovviamente
sanzionato dalla Corte co-
stituzionale, con numerose
sentenze».

ff- L=

Con il disegno di legge
sul lavoro autonomo, però,
si sta lavorando a un mo-
dello di regole condivise
tra ordini e associazioni
professionali. «È vero -
ammette la presidente del
Colap - stiamo tentando
un'eccezione . Dalle antici-
pazioni sugli emendamenti
al provvedimento si trave-
dono aperture non solo per
gli ordini professionali. Po-
trebbe essere un preceden-
te su cui lavorare , anche se
la contrapposizioni e le re
sistenze del mondo delle
professioni ordinistiche re-
stano ancora forti».

- e il nodo rimane la ri-
definizione del titolo V del-
la Costituzione, in merito le
professioni associative
hanno le idee chiare. «Per
noi il ritorno alla compe-
tenza esclusiva dello Stato
nella materia delle profes-
sioni è senz'altro un'auspi-
cabile risultato. La caratte-
ristica delle professioni di-

sciplinate ai sensi della leg-
ge 4/2013, è quella di non
avere una specifica legge
nazionale che riconosca e
regolamenti ogni singola
attività».

Un antidoto sicuro alla
confusione e alla sovrap-
posizione (a volte conflit-
tuale) di regole ed enti
competenti? «Non c'è dub
bio - concorda Alessan-
drucci -. L'assetto di que-
sti ultimi quindici anni ha
portato le regioni a utiliz-
zare la loro competenza
per creare nuove professio
ni e per dettare norme di-
verse sulle singole attività
professionali , creando così
non poche difficoltà ai pro-
fessionisti. Il ritorno al-
l'esclusiva competenza del-
lo Stato in materia di pro-
fessioni, porrà fine a questi
confusi tentativi delle re
gioni e sancirà definitiva-
mente come l'unica disci-
plina per le professioni as-
sociative sia la legge
4/2013».
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L'addio alle direttive
dà una «stretta»
alla mobilità del lavoro
Riconoscimenti da definire per autonomi e professionisti
PAGINAACURA DI

Marina Castellaneta

Effetti dellaBrexit sulla libe-
ra circolazione delle persone an-
cora tutti da verificare. Seilmes-
saggio spedito dai cittadini bri-
tannici che hanno votato per
l'uscita dall'Unione europea è
netto, le conseguenze sulla prin-
cipale libertà fondamentale ga-
rantita dal Trattato Ue e chiave
di volta dell'intero sistema del
mercato comune, non sono an-
cora tracciate.

Primo tra tutti l'effetto sulla
libera circolazione dei lavorato-
ri. Due gli scenari da qui a due
anni. Il Regno Unito potrebbe
stipulare un accordo simile a
quello che ha la Norvegia e far
parte dello Spazio economico
europeo con Svizzera, Lie-
chteinstein e Islanda, con pochi
cambiamenti; oppure, decidere
di andare avanti senza intese e
puntare a un accordo unica-
mente doganale. In quest'ulti-
mo caso, che segnerebbe l'out
da tutto il sistema della libera
circolazione delle persone, gli
effetti, per certi aspetti disastro-
si, saranno in una duplice dire-
zione:verso i cittadini degli altri
Stati membri che seguono il tra-
gitto per Londra e dintorni alla
ricerca diunlavoro, e deibritan-
nici verso gli altri Paesi. Ue.

Sotto il primo profilo, in as-
senza di accordo - difficile, pe-
rò, che si scelga un'uscita al buio

- i cittadini degli Stati membri
saranno privati dei vantaggi in-
siti nel sistema della libera cir-
colazione dei lavoratori che ha
portato all'eliminazione dei
permessi di lavoro, con le auto-
rità nazionali tenute a chiedere
unicamente la sussistenza del
permesso di soggiorno. Che
vuol dire, in sostanza, cancella-
zione del diritto a cercare lavoro
sul suolo britannico, soggior-
narvi liberamente per motivi la-
vorativi e usufruire di un'ugua-
glianza coni lavoratori britanni-
ci. Londra potrebbe decidere,
inoltre, di fissare quote per i cit-
tadini dei 27 Stati membri.

Laconseguenzapiùgrave pro-

prio su chi cerca un lavoro per il

quale non è richiesta una parti-

colare qualifica. Saranno così le

attività lavorative più semplici a

subire il maggiore contraccolpo.

Strada più in discesaper i lavora-

tori più qualificati che, in ogni ca-

so, perderanno tutti i vantaggi

della cittadinanza europea. In

questo caso, infatti, c'è anche in

gioco l'interesse del Paese ad

avere lavoratori altamente qua-

lificati, ma tutto passerà attra-

verso un sistema di visti.

La Brexit spazzerà via anche i
diritti consolidati nella diretti-
va 2004/38/Ce sul diritto dei
cittadini dell'Unione e dei loro
familiari di circolare e di sog-
giornare liberamente nel terri-
torio degli Stati membri.

Un danno non solo per i tanti
cittadini italiani e di altri Stati
membri in entrata nel Regno
Unito, ma anche per i britannici
che perderanno la cittadinanza
europea. Un effetto duplice-
mente negativo sia per chi lavo-
rao cercalavoro in un altro Stato
membro, sia per chi cerca im-
piego nelle istituzioni del-
l'Unione. Nessun dubbio che da
domani in poi i concorsi per la-
vorare nelle istituzioni del-
l'Unione, peri quali è richiestala
cittadinanza di uno Stato mem-
bro, saranno preclusi ai britan-
nici. Un effetto negativo, ma che
potrebbe essere positivo e con
maggiori spazi per i cittadini di
altri Stati, inclusi gli italiani.

Colpite anche le persone giu-
ridiche come le multinazionali
registrate nel Regno Unito per
avere unaporta di accesso per il
mercato interno e i lavoratori
autonomi. Mobilità compro-
messa, infatti, sia per il diritto di
stabilimento, sia per la libera
prestazione dei servizi, dall'im-
possibilità di utilizzare latesse-
ra professionale europea e dal-
la disapplicazione della diretti-
va 2013/55 sul riconoscimento
delle qualifiche professionali
così come del regolamento
1024/2012 sulla cooperazione
amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mer-
cato interno.

U R I PRODIIZIONE RISERVATA
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Conseguenze a cascata

L'uscita dall'Unione europea segnata dai voto a favore di Srexit avrà
effetti anche sui diritti acgiulsiti il cui presupposto e fa partecipazione
del Reggio Unito all'Ue, I cittadini di altri Stati che già lavorano
dovranno piesrimibih,ie, nte adempiere ad alcuni obblighi di  i-arartere
formale. L.a situazione più grave per coloro chesono alla rii..erca ci
la vons perché, in mancanza di un diverso accor,.io, saranno equiparati
a i e ittadini extra Ue. L'ingresso potiehbe essere subordinato
all'effettiva esistenza di uri a attività lavorativa e al rispettod, i quote
fissate perogni nazionalità.

I lavoratori inglesi avrann,s le stesse,difficoità di ingresse in un Paese
rnernbro.Cadeilprincipi?dinon di scii nminazioneinli asealla
nazionalità. con un effetto anche sui concorsi pubblici perché i
britannici potranr o essere esclusi al pari di altri cittadini extra Li e. Le
formalità amministrative saranno decise dagli Stati inemhri che non
avranno più obbligo di limitare l'applicazione dcila condizione della
nazionalità ai soli casi in cui vi sia una partecipazione diretta oindiretta
ali esercizio ciei pubblici poteri.

Anche le società saranno colpite dalla Brexit. Il Regno Unito non sarà
più: tenuto a equiparare le società costituite ce, nformen,ente alla
legislaziorìe di uno Stata membro con sede sociale all'interno
dell'Unioriealle peisoriefisichecon cittadinanza di unodegh Stati
membri. Eff_ tt i solfe società d i capii ah costituite ai sensi della legge di
un Paese Uee fa cui sede o principale centrod`affaii si trova
nelf'Li niorie.Il Regno Unito non sarà più obbligato ad applicare la
direttiva 2005/56 sulle fusio, ni transfi ontaliere úelle società ,ili capitale.

Per il:var:toriauto u,mi.le onusegr rizepiùnega tiveverranr;odalla
il auc taa;?f7Eic. zioriecicli ediretti ve ,li armonizzaziorrp.ciaEla?073ï55!L.IE

cbpini ad if ica la 2 0015/3 b sul ricor uciscirnerita delle. qua lifiche prcrfessionali

alln ?Of }b!1î 3 ci; sc,.rvizì. Le a utorità inglesi uon sara nuo più ten ute a

.,conoscereitiror_irùc;uafificantisvoltiini.inoStatomernbr+ rliversociac;uedEc

in ci.IIci FCUUse;ju;tu;ltl'i!ln ci istudPn,ai :pi'per ti ri!clul :vi!ltlinLl ii OSt:t•:,

terzo. fdonsarà piiaoperati ivoilsisteniadi inforrnazicnedelr,nercatoiriterrio

iIMI)chee itadul,+licaronedipro, edureamn inístrative.

I liberi professionisti lei Regno Unito nari avranno più il diritto
ai i a iíb- a prestazione dei servizi e ii diritto ci; stabilirriente, con
svantaggi in particolare tra ile professioni regolamentate.
Effetti negativi, inoltre, potrariucci arrivare nel campo della
professione forense per il venir meno della diretti ,.;a 98/05 che
facilita l'esercizio permanente della professioni di av,.;ocatain uno
Stato membra diverso da quello in cui é stata acquísira la
qualifica.
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. Quindici giorni per le istanze di accesso al fondo per le sentenze sulle calamità

arati-dissesto revisionabili
Modifiche entro il 30 settembre per l'extra eficit da riaccert ento

Anna Guiducci
Patrizia Ruffini

[1 decreto enti locali appro-
vato lunedì scorso in Consiglio
dei ministri interviene sulla pro-
cedura di riequilibrio e offre agli
enti locali che hanno presentato
il piano di riequilibrio finanzia-
rio pluriennale o ne hanno con-
seguito l'approvazione la possi-
bilità di rimodularlo o riformu-
larlo, fermo restando la durata
originaria, per tener conto del-
l'eventuale disavanzo risultante
dal rendiconto approvato o dei
debiti fuori bilancio, anche in de-
roga agli articoli 188 e 194 del
Tuel. Lamodifica deve essere ef-
fettuata con delibera consiliare
da adottare entro ilio settembre.

Ulteriori interventi riguarda-
no gli enti in crisi finanziaria e
sono collegati alla concessione
di un'anticipazione agli enti che
hanno deliberato il dissesto e
hanno aderito alla procedura
semplificata.

Nasce inoltre il fondo per i
contenziosi connessi a sentenze
esecutive relative a calamità o
cedimenti. Con il decreto viene
infatti istituito presso il ministe-
ro dell'Interno uno stanziamen-
to di spesa con dotazione di 20

milioni per ciascuno degli anni
2016/2019, finalizzato a garanti-
re la sostenibilità economico-fi-
nanziaria e prevenire situazioni
di dissesto dei Comuni.

Le risorse saranno attribuite
ai Comuni che, a seguito di sen-
tenze esecutive di risarcimento
conseguenti a calamità naturali
o cedimenti strutturali o ad ac-
cordi transattivi a queste colle-

Arriva la distribuzione dei tagli
fra Province e Città
ma manca ancora
l'assegnazione delle cifre
ente perente

gati, sono obbligati a sostenere
spese di ammontare complessi-
vo superiore al 50% della spesa
corrente media risultante dagli
ultimi tre rendiconti approvati.

Per ottenere il contributo nel
2016, i Comuni devono a comu-
nicare con modalità telematica,
entro il termine perentorio di 15
giorni successivi alla data di en-
trata in vigore del decreto, la
sussistenza della fattispecie.

Per gli anni successivi, la sca-
denza per presentare la richie-
sta è fissata al 31 marzo. La ripar-
tizione del fondo avverrà con
Dpcm da adottare entro 9o gior-
ni dal termine di invio delle ri-
chieste, che dovranno essere
soddisfatte nella percentuale
massima dell'8o per cento.

Se le richieste superano l'am-
montare annuo complessiva-
mente assegnato, il riparto av-
viene proporzionalmente fra i
richiedenti. Eventuali economie
sono invece assegnate in dota-
zione all'esercizio successivo.

Arriva la salvaguardia per le
Province e Città metropolitane
che non hanno rispettato il Patto
nel 2015; con il decreto viene in-
fatti sancitala non applicazione
della sanzione relativa al taglio
delle risorse pari alla differenza
tra il risultato registrato e l'obiet-
tivo programmatico predeter-
minato prevista dall'articolo 31,
comma 26, lettera a) della legge
183/2011. Per il 2o16, inoltre, le re-
gioni, province autonome, città
metropolitane e Province sono
tenute a conseguire gli obiettivi
del pareggio di bilancio solo in
sede di rendiconto e non devono
allegare al bilancio di previsione

il prospetto di coerenza con gli
obiettivi di finanza pubblica.
Viene inoltre ripartito perl'anno
in corso il contributo di finanza
pubblica nella misura di euro
65o milioni a carico degli enti di
area vasta e delle province mon-
tane e di euro 250 milioni a carico
delle Città metropolitane. Resta
però da approvare la distribu-
zione ente per ente, dopo l'ulti-
mo rinvio nella Conferenza Sta-
to-Città della scorsa settimana.

I correttivi sulla distribuzione
delle risorse tramite il fondo di
solidarietà comunale prevedo-
no che lo stanziamento di 8o mi-
lioni, destinato ai Comuni la cui
aliquota effettiva Tasi 2015 fosse
inferiore a quella standard dell'1
permille (efinalizzato adassicu-
rare comunque il ristoro del get-
tito corrispondente all'aliquota
standard), è da intendersi come
importo massimo.

Ancora senza soluzione in-
vece la questione legata alla ri-
scossione delle entrate degli
enti locali. In attesa del riordino
viene infatti disposta l'ennesi-
ma proroga al 31 dicembre 2016
delle concessioni a favore di
Equitalia Spa.

CRI PRO DD ZIONE RISERVATA
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Connessioni L'allarme dal Salone di Nizza sull'innovazione. Per 7 persone su 10 le tecnologie ridurranno la spesa pubblica

L'intelligenza salveràle città
Dal2006la popolazione urbana è aumentata dei 33% a un miliardodi persone
Il webè una soluzione ma con un piano integrato. Bene Bologna, Milanoe Torino

DI CHIARA SOTTOCORONA

Non è solo una sfida tecno-
logica. L'investimento per
rendere «smart», intelli-
genti, le città è diventato

una necessità. In dieci anni (2006-
2016) la popolazione urbana è au-
mentata di un miliardo, passando da
tre a quattro miliardi di cittadini.

«Le metropoli, che oggi occupa-
no appena il 2% della superficie del
pianeta, consumano già il 75% delle
energie prodotte e sono all'origine
dell'80% delle emissioni di gas ser-
ra», dice François Laurent Touzain
dell'Ecole Urbaine di Science Po a
Parigi. Touzain fa parte del gruppo
internazionale di esperti, coordinato
da Rennaissance Urbaine (urbani-
sti, architetti, informatici), che ha
stilato il manifesto «The Smart Ci-
ties we need», le città intelligenti di
cui abbiamo bisogno, con 10 priorità
e linee d'azione. Il documento è stato
presentato a Nizza il 16 e 17 giugno al
salone internazionale Innovative Ci-
ty, che ha attirato 3 mila partecipanti
e 108 espositori (fra i quali Cisco,
Ibm, Veolia, Bouygues).

Al primo posto del Manifesto ci
sono i cittadini, protagonisti delle
trasformazioni urbane. Che cosa si
attendono dalla città intelligente?

Il 72% spera che le tecnologie di-
gitali aiutino a ridurre la spesa pub-
blica., il 61% si aspetta nuovi servizi,
il 4 °o pensa a una migliore mobilità
e il 37% chiede un dialogo più diret-
to con l 'amministrazione.

Sono le risposte a un sondaggio
su oltre mille cittadini svolto da Syn-
tec N umèrique (federazione nazio-
nale delle aziende tecnologiche) nei
giorni precedenti Innovative City a
Nizza. La città francese è classificata
quarta smartcity al mondo, dopo
Barcellona, New York e Londra, nel
rapporto «Smart Cities 2015» di Ju-
niper Research.

Barcellona è in testa perché ha
promosso la partecipazione dei cit-
tadini (il portale del comune offre
centinaia di app per ogni tipo di ser-
vizio e attività) e ha innovato inte-
grando l'Internet degli oggetti nella

gestione della città. «Per il coinvol-
gimento degli abitanti anche Vienna
e Lione si sono distinte facendo vo-
tare in consultazioni pubbliche i loro
progetti di smart city - dice Philip-
pe Sajhau, responsabile del Comita-
to Città a Syntec Numérique e vice-
presidente di Smarter Cities in Ibm
Francia. - . Ma una città connessa
non basta se non si promuove la par-
tecipazione. Nizza punta sullo svi-
luppo sostenibile, con il doppio
obiettivo di risparmio energetico e
protezione dell'ambiente, integran-
do l'innovazione tecnologica per mi-

gliorare la qualità della vita».
Già prima in Francia a proporre il

car sharing di auto elettriche, pio-
niera nella diffusione di pagamenti
mobili. Nizza è anche tra le prime
(con Issy-les Moulineaux, alle porte
di Parigi) nell'adozione di reti smart
grid che integrano le energie rinno-
vabili, regolano la distribuzione di
elettricità, gas, e acqua. In sviluppo
da cinque anni, queste reti saranno
estese a tutta la regione con il pro-
gramma FlexiGrid (240 milioni di
investimenti tra pubblici e privati e
6.200 posti di lavoro previsti).

I dati sono la prima risorsa per
costruire le città intelligenti: devono
essere raccolti, trasmessi, interpre-
tati, condivisi. Sono già installati 3
mila sensori a Nizza per rilevare la
qualità dell'aria, dell'acqua, il livello
di rumore, il traffico, e saranno 5 mi-
lioni al 2020. Si aggiungono a 6 mila
videocamere per la sicurezza già
presenti.

La città ha un proprio data-center
e ha aperto lo Smart City Innovation
center che riunisce aziende, startup
e università per dare nuovi servizi,
partendo dai dati. Come le allerta
fornite agli abitanti via app. La più
recente è Metropollen con i bolletti-
ni quotidiani sui diversi pollini nel-
l'aria per gli allergici. Grazie alla ge-
stione dati è stata ottenuta una ridu-
zione della spesa energetica del 20%
negli edifici pubblici e di oltre il 10%
nell'illuminazione . «La vera sfida
oggi è di passare dai progetti alla
scala di tutta la città. Perciò occorre
una visione strategica e una piatta-
forma inú ,;rc1, precisa Sajhau,

E il problema che devono affron-
tare anche le città italiane, ancora
troppo focalizzate su singoli proget-
ti. Sono 1.227 quelli censiti in tutta la
Penisola dall'osservatorio dell'Anci
sulle smart city, per un investimento
totale di quasi 4 miliardi. I più diffu-
si sono il monitoraggio dell'aria e la
video sorveglianza, nel 90% dei co-
muni. Mentre i due terzi delle città
italiane offrono almeno un servizio
di mobilità in condivisione o le app
per trovare i parcheggi. Ma una vera
strategia integrata per raggiungere
obiettivi come il risparmio energeti-
co, migliorare la viabilità. e offrire
servizi partecipativi ai cittadini, si
nota solo a Bologna , Milano e Tori-
no. Le tre città che il rapporto 2016
Smart City Index di Ernst & Young,
diffuso a metà marzo , indica in testa
alla classifica dell'innovazione.
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14 OBIETTIVI
Quali sono e a che cosa servono i sistemi innovativi negli ambienti metropolitani

RISPARMIO

per ridurre il consumo

per distribuire. e.r2rgia
cJettrica. incluse
le rinnovahili

usati ar ; per m,í-fi
e irfa n azione

i bbüca

SVILUPPO SOSTENIBILE OCCUPAZIONE SERVIZI CONDIVISI

per la rnobiiita per condividere per mobilia e parcheggi,
n macchina, an?bierti cji lavoro la sues,! a casa
moto e bicicle1:t,7 s vizi amn nistrativi

per il coni rolio
dei flussi di traffico

corsi online
per la tormazionë
a distanza di nuovi
profi!i professiona!i

progëtto c.)Ilabi7ratNo

per costrulre rnapne

del territorio cl !e tutti

oc7ssor:o arricchire
per rilevare
inquinamento piccole offil;ne

pur servi:_;
persoralizzati
di fa , bricazione
di_,•Ítae•

per nuovi servizi
nel turismo, comr'nercïo,
nei trasporti e nelle ut ittty
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